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	I tre appelli della Chiesa per la Quaresima 

Omelia nella prima domenica di Quaresima 


Milano, Duomo, 9 marzo 2003

Carissimi,
iniziamo oggi il nostro cammino quaresimale: un cammino che si snoda per quaranta giorni e che ci porta alla gioia della Pasqua del Signore. Non siamo soli in questo cammino spirituale, perché la Chiesa – nostra madre – ci accompagna e ci sostiene con la sua grazia.
In particolare la Chiesa ci illumina e ci guida sin da questo inizio di Quaresima con quella Parola di Dio che racchiude un programma, semplice e straordinario insieme, di vita spirituale e di impegno pastorale da realizzarsi nell’intimo del nostro cuore e all’interno delle nostre comunità cristiane.
Sono tre gli “appelli” che la Chiesa ci rivolge per la Quaresima.

Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà

Il primo appello ci viene dal profeta Isaia, che ci sollecita al digiuno, al digiuno vero. Certo, esso è una pratica antica nell’esperienza di fede del popolo d’Israele e della Chiesa, eppure s’impone ancora oggi come valida e significativa, anzi per chi coscientemente l’accoglie e la vive riserva senza posa aspetti di novità e di freschezza spirituale.

Del digiuno il brano del profeta mostra, tra gli altri, due fondamentali elementi.

Innanzitutto la sua concretezza, serietà e operosità. Se il digiuno ha la sua radice e il suo slancio nel cuore, esso ha bisogno di esprimersi con gesti precisi di giustizia e di carità. Si tratta, da un lato, di compiere opere di liberazione dalle 

molteplici forme di schiavitù che sono presenti nella vita sociale e che violano la dignità e i diritti delle persone, soprattutto delle più deboli. In questo senso il Signore ci chiede di “sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi, spezzare ogni giogo” (Isaia 58, 6). Si tratta poi, dall’altro lato, di dividere il pane con l’affamato, di introdurre in casa i miseri, senza tetto, di vestire chi vediamo nudo (cfr. v. 7).

In questo senso dobbiamo accogliere il messaggio che il Papa ha rivolto a tutta la Chiesa per questa Quaresima, con il rimando al principio evangelico: “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti 20, 35). Tra l’altro così scrive: “Privarsi non solo del superfluo, ma anche di qualcosa di più per distribuirlo a chi è nel bisogno, contribuisce a quel rinnegamento di sé senza il quale non c’è autentica pratica di vita cristiana” (cfr. L’Osservatore Romano, 7 febbraio 2003, p. 5).

Il digiuno presenta poi un altro fondamentale elemento, quello della religiosità, per il quale esso è ultimamente finalizzato al culto di Dio. Non è, anzitutto, per il bene dell’uomo, anche se questo non è affatto escluso; ma è per la gloria di Dio. In questo senso, i doverosi gesti di giustizia e di carità verso il prossimo – che sono il contenuto e il senso del vero digiuno voluto dal Signore – esprimono sì il nostro amore verso i fratelli e le sorelle (“quelli della nostra carne”, dice il profeta), ma ultimamente dicono più profondamente il nostro amore per Dio, Padre e Signore di tutti.

Per questo – insiste con grande forza il profeta - solo se c’è giustizia e carità il nostro culto può tornare veramente gradito al Signore. Bellissimo il versetto: “Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà” (v. 8). Come a dire che prima c’è la giustizia e poi la gloria di Dio; dunque, è l’impegno della giustizia a dare gloria a Dio. Il profeta ripete lo stesso concetto dicendo: “Allora – ossia quando davanti a te camminerà la giustizia – lo invocherai e il Signore ti risponderà; implorerai aiuto ed egli dirà: ‘Eccomi!’’” (v. 9).

Siamo allora chiamati a riflettere con grande serietà su questo punto, perché è facile e comune il pericolo di dissociare, se non addirittura di contrapporre tra loro, la vita quotidiana e il momento del culto, l’esistenza vissuta nei rapporti tra le persone e l’incontro con Dio. Per questo dobbiamo ricostruire e assicurare sempre più una stretta “alleanza” tra la vita e il culto: una vita che - perché ricca di giustizia e di amore - dà autentica lode a Dio e una lode a Dio che entra nella vita e la qualifica, anche nei suoi aspetti più terreni e abituali, come “culto spirituale” gradito a Dio (cfr. Romani 12, 1-2).

Fa’ o Signore che il nostro itinerario quaresimale, proprio perché segnato dall’impegno di giustizia e di carità verso il prossimo, ci disponga e ci prepari a vivere una rinnovata esperienza di Dio!

Lasciatevi riconciliare con Dio

Il secondo appello ci viene rivolto dall’apostolo Paolo.

Ce lo rivolge nei termini di un’accorata supplica: “Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio!” (2 Corinzi 5, 20). Come questa supplica è giunta al cuore dei cristiani di Corinto del tempo di Paolo, così questa stessa supplica deve arrivare oggi anche al nostro cuore.

A spingere in modo irresistibile l’apostolo a rivolgere una simile supplica è l’annuncio ch’egli ha fatto di una “lieta notizia”, di una “novità” che è entrata nella storia e l’ha modificata in radice. La notizia gioiosa e apportatrice di gioia è che “Dio ci ha riconciliato con sé mediante Cristo” (v. 18).

In realtà, non dobbiamo parlare al passato, bensì al presente, perché la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore una missione che svolge di giorno in giorno, una missione dunque sempre attuale e permanente. La Chiesa ha il compito non solo di “dare” agli uomini questa lieta notizia (gli apostoli – precisa Paolo – sono come gli ambasciatori e per mezzo di loro è Dio stesso che esorta), ma anche di “portarla a compimento”: Dio, infatti, “ha affidato a noi (apostoli) il ministero della riconciliazione” (v. 18).

E così anche noi siamo chiamati ad accogliere l’appello alla riconciliazione. Di più, ci è chiesto di non trascurare questa occasione di grazia, secondo l’ammonimento di Paolo: “Vi esortiamo a non accoglire invano la grazia di Dio…Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2 Corinzi 6, 1-2). E’ necessario allora che ridestiamo in noi la coscienza del nostro peccato, anzi del nostro essere peccatori; che ci pentiamo con sincerità delle nostre colpe; che imploriamo con grande umiltà e fiducia il perdono del Signore, per ottenere da Dio “ricco di misericordia” (Efesini 2, 4) la riconciliazione e la pace. E’ quanto avviene in una maniera privilegiata con la confessione, con la celebrazione del sacramento della Penitenza e della Riconciliazione: un sacramento che proprio nella Quaresima cristiana chiede di essere riscoperto e vissuto nella sua bellezza e nella sua forza rinnovatrice e liberatrice.

Peccato, pentimento, richiesta di perdono, riconciliazione, pace: troviamo qui i passi necessari del cammino spirituale di ciascuno di noi. Ma questo itinerario personale e religioso può e deve diventare paradigmatico anche di un itinerario umano, sociale e politico: non solo paradigmatico ma anche ispiratore di un impegno di giustizia, di solidarietà, di tolleranza, di dialogo e di mutua comprensione. Infatti, anche la pace all’interno della convivenza sociale - tra persone, gruppi, popoli, continenti – è pur sempre il risultato di una riconciliazione. Ricordiamo il tracciato per la pace delineato dal Papa con la formula così vera e incontrovertibile: non c’è pace senza giustizia; non c’è giustizia senza perdono! 
Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto

Il terzo appello quaresimale ci viene da Gesù stesso, che l’evangelista Matteo ci presenta nel deserto, secondo un volto forse inconsueto, comunque vero, stimolante, drammatico: Gesù è presentato nella sua lotta contro il diavolo (cfr. Matteo 4, 1-11).

In questa circostanza si parla di tre tentazioni sferrate da Satana contro Gesù. In realtà rimandano tutte e tutte confluiscono in un’unica grande tentazione. Gesù, che nel battesimo al fiume Giordano è stato proclamato “Figlio di Dio”, qui e ora - nel deserto e di fronte a Satana – dà la prova inequivocabile che vuole “vivere” in perfetta coerenza con il suo “essere”, vuole cioè con un’obbedienza libera e amorosa - l’obbedienza propria del figlio – compiere la volontà del Padre, e dunque vuole svolgere la sua missione secondo il cammino fissato dal Padre.

Sì, Satana tenta Gesù, ossia lo sottopone alla prova. Gli prospetta di vivere la sua missione secondo una logica ben diversa, decisamente alternativa rispetto a quella del Padre: è la logica di un Messia che si fa schiavo delle attese, degli interessi e delle passioni degli uomini. Questi vogliono – come più volte il vangelo dimostrerà - un Messia che risolva i problemi della fame, che strabili la gente con fatti magici e prodigiosi, che abbia potere e ricchezza di beni.

Gesù zittisce Satana, riaffermando con prontezza e decisione che, come Figlio, vuole obbedire solo e in tutto al Padre, vuole compiere quel disegno di salvezza che passa – per decisione divina – attraverso la sofferenza della passione e della morte in croce. Gesù è assolutamente irremovibile: sua roccia, dalla quale niente e nessuno possono strapparlo, è la Parola di Dio. Infatti, in ciascuna delle tre tentazioni Gesù risponde in modo categorico appellandosi esclusivamente a questa Parola: e così riporta splendida vittoria.

Ora le tentazioni di Gesù e in particolare la sua vittoria hanno un significato di grazia e di responsabilità anche per noi. Ce lo ricorda sant’Agostino nel suo commento al salmo 60: “Cristo ci ha come trasfigurati in sé, quando volle essere tentato da Satana… Cristo fu tentato dal diavolo, ma in Cristo eri tentato anche tu. Perché Cristo prese da te la sua carne, ma da sé la tua salvezza,… da te la sua tentazione, da sé la tua vittoria. Se siamo stati tentati in lui, sarà proprio in lui che vinceremo il diavolo. Tu fermi la tua attenzione al fatto che Cristo fu tentato; perché non consideri che egli ha anche vinto? Fosti tu a essere tentato in lui, ma riconosci anche che in lui tu sei vincitore. Egli avrebbe potuto tener lontano da sé il diavolo, ma, se non si fosse lasciato tentare, non ti avrebbe insegnato a vincere, quando sei tentato”.

Un duplice insegnamento vogliamo ora raccogliere per il nostro cammino quaresimale.

Il primo riguarda il riferimento costante che dobbiamo avere alla Parola di Dio come luce e guida della nostra vita. E’ questa la Parola che, se accolta e meditata nella fede, ci manifesta ciò che il Signore vuole da noi nelle diverse circostanze della nostra esistenza. In tal senso l’ascolto della Parola è ordinato non solo alla contemplazione della sua bellezza e saggezza, ma anche a sprigionare in noi disponibilità concreta e impegno di obbedienza a Dio che ci indica la sua santa volontà. Accogliamo dunque il monito di san Giacomo: “Siate di quelli che mettono in pratica la parola e non soltanto ascoltatori, illudendo voi stessi” (Giacomo 1, 22).

Il secondo insegnamento riguarda la vittoria di Cristo nelle tentazioni: egli vince non solo per sè, ma anche per noi. Per questo a noi è dato di ammirare la vittoria di Cristo e insieme di condividerla realmente. E’ quanto avviene con la celebrazione dei sacramenti, in particolare dell’Eucaristia. Questa, infatti, è il memoriale della morte di Gesù in croce, dell’”ora” cioè nella quale egli ha portato a compimento la volontà del Padre donando tutto se stesso per amore di Dio e dell’umanità. Sulla croce, dunque, Satana ha ricevuto la sua sconfitta piena e definitiva.

Così dalla carne del Crocifisso presente nell’Eucaristia deriva a noi la grazia e la forza di condividere la vittoria del Signore, ossia di compiere ogni giorno - come lui e in lui - la volontà del Padre. Ed è la stessa volontà proposta a Gesù: dare la propria vita per la gloria di Dio e per il bene dei fratelli. Questo e nessun altro è il senso della Croce, il senso dell’Eucaristia e il senso della nostra Quaresima.

+ Dionigi card. Tettamanzi
Arcivescovo di Milano
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